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L’ARCIVESCOVO DI GENOVA IL 18 FEBBRAIO 2006 
ALL’INAUGURAZIONE DEL TRIBUNALE ECCLESIASTICO LIGURE (V) 

  

Ma soprattutto è sul piano delle provocazioni che sembra che il dibattito si stia collocando: è tipica la 
convocazione, in una centralissima piazza di Roma, di una manifestazione per «benedire laicamente» le 
unioni di fatto di personaggi, più o meno mediaticamente conosciuti, da parte di altri personaggi dotati di 
un carisma fornito loro dalla carica istituzionale di cui sono portatori (come può essere quello di cui gode 
un altissimo magistrato, che ha posto deplorevolmente tale carisma al servizio di una causa che non è isti-
tuzionalmente sua). 
In una società democratica la battaglia delle idee non può che essere sempre benvenuta, perché della so-
cietà democratica il dibattito e il confronto costituiscono l'essenza più preziosa. A condizione, però, che 
di dibattito e di confronto davvero si tratti. Quando invece al posto delle idee fioccano gli slogan; quando 
il ragionamento, soprattutto il ragionamento lucido e pacato, viene sostituito da cortei e da invettive; 
quando si operano assurdi corto- circuiti, appiattendo uno sull'altro clericalismo e difesa del matrimonio e 
chiamando a raccolta gli anticlericali, come se la lotta a favore del PACS sia una lotta per i diritti civili, 
oppressi dall'oscurantismo religioso, della democrazia e del suo spirito più autentico non ne rimane più 
nemmeno l'ombra. Siamo ancora in attesa di un argomento, di un solo argomento consistente, a favore 
del riconoscimento legale dei PACS. Un breve ragionamento, assolutamente laico, potrà convincerci di 
quanto appena detto. 

Le coppie di fatto si dividono in due categorie:  
quelle che non vogliono e quelle che non possono sposarsi.  

1. Delle prime, ragionando in linea di stretto principio, non solo è opportuno, ma è doveroso che il diritto 
non si occupi: l'intenzione dei conviventi (apprezzabile o meno che sia sul piano strettamente morale) è 
proprio quella - pur potendolo fare - di non legarsi giuridicamente e non si vede proprio perché la legge 
dovrebbe far loro la «violenza» di considerarle comunque le- gate, sia pure attraverso un labile PACS, 
contro la loro volontà. Si osserva: ma queste coppie escludono solo il matrimonio «tradizionale», non al-
tre forme di riconoscimento giuridico; se chiedono l'istituzione del PACS è proprio perché vorrebbero 
usufruire di alcuni diritti (in genere di carattere economico), che non sono attualmente riconosciuti se non 
alle coppie sposate. Ma la ragione per la quale tali diritti non sono loro riconosciuti è che esse non hanno 
l'intenzione di assumere quei doveri che sono parte essenziale dell'istituto matrimoniale. Non si può, in 
buona sostanza, non valutare se non come parassitaria e quindi indebita l'intenzione di coloro che preten-
dono un riconoscimento pubblico della loro convivenza per ottenere diritti senza doveri. Peraltro, i giuri-
sti ben sanno che praticamente tutti quei diritti al cui riconoscimento aspirano i partner di una unione di 
fatto possono essere attivati tramite il diritto volontario e senza alcuna necessità di introdurre nel codice 
nuovi istituti. Il testamento, ad es., esiste proprio per far sì che si possa trasmettere il proprio patrimonio a 
chi non avendo vincoli legali e/o familiari col testatore sarebbe escluso dalla successione legittima. La 
locazione della casa di comune residenza può essere stipulata congiuntamente dai due partner, in modo 
tale che al momento della morte dell'uno essa possa, senza alcuna difficoltà, proseguire a carico dell'altro. 
Non è vero, in altre parole, che ai conviventi vengano negati specifici 
diritti civili: la differenza rispetto al matrimonio sta semplicemente qui, 
che quei diritti che la legge riconosce automaticamente alla coppia che 
contrae matrimonio (assieme a corrispondente numero di doveri) nel 
caso delle convivenze devono essere, per dir così, attivati dai conviventi 
stessi.  

(segue) 
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